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carico potrebbe pretendere dagli arbitri il pagamento delle proprie spettan­

ze». 
Ne:;l'un rapporto l'i instaura tra le part i comprom· nti ed il consu-

lente. questo è legato agli arbitri ed a questi rispon . Se a loro volta gli 
arbirri non l'ono in grado di adempiere la loro pres ione per fatto del con­
su lente. essi ne ri~pondcranno alla parte a meno e non provino che l' ina­
dempimento non è determinato da colpa o dol del loro ausitjario e che essi 
hanno eseguito J'incanco con la dovuta di · enza, controllandone la scelta 

e l'opera. 
Nel processo civile, invece, l'in adramenlo del consulente tecnko 

tra gli ausiliari del giudice, comport l'inserimento di questo nella compo­
sizione dell'ufficio giudiziario. Il apporto tra consulente e giudice è un 
rapporto di natura pubblicistic be si svolge nel compimento della fun-
7ione giurisdi1.ionalc. tanto è ero che il consulente risponde penalmente 
per i delitti l'Uiltrll J' :lllllllini azione della giustizia (art. 366 e 373 C.p.). Jl 
giudice non risponde per t atti dei suoi ausiliari. Gli obblighi del consu­
lente nascono dali" allo · nomina del giudice e sono garantiti da sanzioni 
penali c disciplinari eh prescindono dalla volontà delle parti. 11 consulente 
risponde alle parti pc i danni causati, ma l'obbligo del risarcimento nasce 
come responsabilità xtra contrattuale, perché (( nessun atto dj volontà de lle 
parti è posto dalla egge quale condizione del sorgere dell'obbligo del con-

sulente » (21 ). 

Se ques ta la posizione del consulente nel giudizio civile (23
) nessuna 

possibilità se 1bra profilarsi per l'applicazione dell'art. 64 c .p.c. nel pro­
cesso arbitr e , poiché tale norma non pare compatibile con la natura pri­
vata delt' cio dell'arbitro e con l'impossibi lità da parte di questo dj in­
vestire q , lcuno di pubbliche funzioni . 

Ne ':ubitra lo rituale il rapporto arbitro consule nte è un rapporto di 
diritto priv:llo dtl' si inserisce nel più ampio rapporto, anch'esso privato, tra 
parti ed arhitri. cd è dunque alle nonne di diritto privato che bisogna ricor­
rere per s tabilire gli obblighi cd i diritti degli uni e degli altri. 

GIOVANNA FABBRINI TOMBARI 

(!!) (' , RI\'III 'TTI . Siswnn eli cfirittn pmcl'.uualt ci1ile, Padova. 1936, 898. 
t=') In g<'nrrnlc per la responsabililà del consulente tecnico nel processo civile vedi. 

pur nella mutata di<eiplina ad opera dell'art. 2S legge 4 giugno 198S, n. 2 18, le lìmpide pa­
gine di FR ~'fHI. ur prri:ia di'ile. Padova. 1959. 409 ss. 
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CORTE D'APPELLO DI BOLOGNA, Sez. I civile; decreto presidenziale 27 mag­
gio 1996; MATERA2ZO Pr~s. Est.- Bastogi S.p.a. (avv.ti Carpi, Casella e Pa­
gni) c. Kone Italia S.p.a. 

Riconoscimento ed ese<:uzione del lodo arbitrale slranle.ro - Decreto di emca­
cla del lodo inaudita alt~ra part~ - Apposizione della formula esecutiva In 
pendenza del termioJ per l'opposizione - Esclusione. 

Il d~creto emesso dal Presid~nte della Corte d'appello ai sensi dell'art. 839 
c.p.c. non conferisce al lodo straniero immediata efficacia esecutiva, in pendenliJ 
dei tem1ini per l'opposir.ione. 

CENNI 01 FATTO. - Emanato decreto presidenz.iale ex art. 839 c.p.c. con cui 
viene dichiarata l'efficacia nella Repubblica del lodo arbitrale reso il 26 gennaio 
1995 a Parigi nella vertenza tra la Kone Italia S.p.a. e la Bastogi S.p.a., quest'ul­
tima sollecita altresl, in pendem~a del termine per l'opposizione ex art. 84{) c.p.c .. 
l'emanazione di disposizioni alla Cancelleria affinché al decrelo medesimo sia ap­
posta la formula esecutiva. 

Monvt DELLA DECISIONE. - La ricorrente deduce l'immediata efficacia del de­
creto con cui, ex art. 839 c.p.c .. il presidente della Corte dichiari l'efficacia nella 
Repubblica del lodo straniero sulla base delle seguenti proposizioni argomentative. 

l) Nonostante la mancanza di una esplicita previsione al riguardo nel capo 
VU, titolo VIII dell'ultimo libro, sarebbe priva di senso una esecutorietà differita 
ad un momenlo successivo del decreto presidenziale che, in ouemperanza al § m 
della Convenzione di New York, dovrebbe essere destinato a riconoscere l'autorità 
di una sentenza arbitrale straniera e ad accordanre l'esecu1.ione. 

2) Poiché al § III, comma 2 della Convenz.ione di New York il riconosci­
mento o /'esecu<.ione dei lodi stranieri o internazionali non dovrebbe essere assog­
geltata a condizioni piìl rigorose rispetto a quelle stabilite per il riconoscimento o 
l'esecuzione dei lodi nazionali, il decreto presidenziale dovrebbe avere la mede­
sima efficacia immediata dell 'exequatur pretorile di cui all'art. 825 c.p.c. 

3) Non può essere evocalo il sistema della Convenzione di Bruxelles del 
1968, poiché essa non si applica all'arbitrato, come stabilisce l'art. l n. 4. 

4) La dottrina, salvo una « irrilevante e indimostrata » voce contraria. è nel 
senso sopra prospettato. 

Giova ricordare che manca nella normativa sul riconoscimento del lodo arbi­
trale straniero, una disposizione che consenta al giudice collegiale dell'opposizione 
ex art. 840 c .p.c. di sospendere la pretesa immediata efficacia del decreto presiden­
ziale, e che la dottrina citata dalla ricorrente si fa carico di tale assenza, suggerendo 
l'applicazione analogica dell 'art. 649 c.p.c. relativo al decreto ingiuntivo dichiarato 
provvisoriamente esecutivo a norma dell'art. 642 c.p.c . 

Orbene, sembra che tutti gli argomenti sopra indicati debbano cedere dinanzi 
all'obietLivo dato normativo per il quale sembra configurarsi un sistema coerente 
che intrinsecamente esclude l'immediata efficacia, in pendenza del termìne di op­
posizione, del decreto presidenziale. 

La disciplina che qui interessa si articola infatti nei seguenti rilevanti profili: 
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a) l'art . 839 stabilisce che il presidente della Corte « ... dichiara ... l'efficacia 
del lodo ~traniero nella Repubblica ... », dizione questa che, ad onta della fonnula-
7ii'IIC della ml•rkelht (ricnnn~cimento ed c~ecmdone dei lodi stranieri) autorizza 
una interpretazione più restrittiva degli effetti del provvedimento, nel senso di un 
mero acccr1rtmento dei requisiti minimi per la validità del lodo nell'ordinamento 

interno: 
Il) In norn1a dell'art. 840, riguardante il giudizio di opposizione, prevede, al 

comma IV. che. in caso di pendenza di una domanda di annullamento o di sospen­
sione di efficacia del lodo straniero davanti all 'autorità competente dello Stato in 
cui. o secondo la legge del quale, il lodo è stato reso, lo stmmento sufficiente per 
evi tare ogni effetto contrastante nell 'ordinamento interno è la mera sospensione 
delln procedum di opposiz.ione. il che postula necessariamente che il lodo non ab­
bia tmcom acquiswto immediata esecutorietà per effetto del decreto presidenziale 
oppostll. c tale interpretazione è rafforzata dalla constatazione che le coordinate 
cautele di ~egui to previste sono poste a tutela dell'interesse della parte che richiede 
il riconosci mento. c non della parte esecutata; 

c) rispeuo a questo meccanismo normativo appare evidente la perfetta coe-
renza dell' assenza di una disposizione che consenta al giudice collegiale dell'oppo­
sizione la sospensione della pretesa immediata efficacia esecutiva del decreto pre-

sidenziale. 
Per quanto riguarda l'argomento dell'ottemperanza alla nonna programmatica 

del ~ Ili della Convenzione di New York, è opportuno ricordare che è la stessa 
convenzione a disegnare, per la dichiarazione di efficacia dei lodi stranieri. una 
procedura contenziosa (§§ V e VI). secondo uno schema nonnativo (quello stesso 
pressoché pedissequamente recepito dal legislatore italiano nella disciplina del giu­
dizio di opposizione al decreto presidenziale) nel quale si deve riconoscere il para­
digma di quel minimwn di tutela giurisdizionale su cui nella soggetta materia gli 
Stati contraenti hanno ritenuto di far convergere gli ordinamenti interni. 

Ora. andte ~c la nom1a programmatica del § Ili si vuole operante oltre il li­
mite segnato dallo schema procedurale convenziolanmete configuralo, si deve rite­
nere che l' intwdu7.ione dell' istituto del decreto presidenziale inaudita altera parte 
è idlHICrt . andu.· in m::mc:mza di immediata efficacia di tale decreto, a soddisfare 
l'esigenza di non rendere sensibilmetrte più rigorose le condizioni di riconosci­
mento o di esecutorietà del lodo straniero. Ciò perché, tenuto conto della non omo­
geneità. quanto a funzione, latitudine dell'indagine e rilevanza degli effetti, tra exe­
quatur pretori le per i lodi nazionali e decreto presidenziale ex art. 839 c.p.c., è suf­
ficiente l' introduzione di una procedura semplificata, inaudita altera parte, pur 
sempre ~usccttibile di produrre prontamente, se non opposta, l' effetto dell'esecuto-

rietà . 
Giova da ultimo osservare che, nonostante la mancanza di una disposizione 

che consenta al giudice collegiale dell 'opposizione di accordare la provvisoria ese­
cutorietà al decreto presidenziale e la mancanza di un istituto analogo a quello pre­
veduto dalla Convenzione di Bruxelles all'art. 39, la parte che richiede il ricono­
scimento non è priva di tutela interinale, potendosi fare ricorso, come la migliore 
dottrina ritiene. alle procedure di cui all'art. 669-ter e di cui all' art. 669-quater del 

codice di rito. 
P.Q.M. disattende l'istanza di cui in premessa. 
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Vesecutorfetà del lodo arbitrale straniero in pendenza di opposizione. 

l. La Corte d'appello di Bologna, con il provvedimento in com­
mento, affronta per la prima volta la questione relativa alla natura esecutiva 
del decreto che accorda l 'efficacia del lodo s traniero in Italia, ai sensi del 
nuovo art. 839 c .p.c. 

Com'è noto, la novella del 1994 ha fortemente innovato in materia di 
riconoscimento dei lodi stranieri, introducendo un procedimento nuovo, 
teso a favorire la circolazione in Italia dei lodi resi all'estero. Infatti , in 
precedenza, l'art. 800 c.p.c. sanciva l'applicabilità, ai lodi stranieri, deiJa 
complessa disciplina sulla delibazione delle sentenze straniere (1). 

Erano e sono anche oggi - in virtù dell'ult. comma del nuovo art. 
840 c.p.c. - fatte salve le fonti normative convenzionali : prima fra tutte. 
la convenzione di New York del IO giugno 1958, ratificata dall 'Italia con 
legge n. 62 del 1968, che detta norme uniformi per il riconoscimento, al­
l ' interno degli Stati contraenti, dei lodi stranieri, introducendo una disci­
plina assai semplificata e dettando una serie di motivi per il rigetto del­
l'istanza di riconoscimento (art. V). Inoltre, in materia, è intervenuta anche 
la convenzione di Ginevra del 21 aprile 1961, limitata all'ambito europeo 
e ratificata dall'Italia con legge 10 maggio 1970, n. 418, che nel suo art . IX 
introduce una disciplina ancor più favorevole al riconoscimento di lodi resi 
a ll'estero- regolati dalla convenzione stessa-, limitando i casi previsti 
dall ' art . V della convenzione di New York (2). 

Il nuovo procedimento previs to dall'art. 839 c.p.c. rovescia il s istema 
previgente, stabilendo un procedimento strutturato in due fasi : la prima 
inaudita altera parte, sfocia nella emissione di un decreto con il quale 
viene dichiarata, testualmente, l'« efficacia » del lodo straniero nella Re­
pubblica, previo accertamento di due requisiti fondamentali, vale a dire la 
compromettibilità della controversia e la non contrarietà del lodo all'ordine 
pubblico; la seconda fase, solo eventuale, riguarda l'opposizione avverso il 

(') Da piò parti si poneva in evidenza il contrasto con la disciplina codicistica e la 
successiva ratifica della conventione di New York sul riconoscimento c l'esecuzione dei lodi 
resi all'estero, e in particolare l'art. 111, che impone agli Stati contraenti di non stabilire P'CI' 
il riconoscimento di detti lodi condizioni assai piò rigorose di quelle previste per l'ut"qua­
tur interno: CARPI, L 'esecutorietà dtlla sentenza arbitrale secondo la convtntiont di Ntw 
York, in Riv. dir. proc., 1988, 395 ss.; GAJA, Intervento in Il progetto di riformo dtll'arbitrato 
interno e internazionale, Atti dtdla giornata di studi organizzata dalla Associazione italiOIUI 
fra gli studiosi del processo rivi/e t dall'Associazione italiana per l'arbitrato (Romn. 20 
maggio 1989), in Rass. arb., 1989. 138; F UMAOALU, in TARZIA-lm:zATT'O-RJCCJ, ugge 5 gtn­
noio 1994, n. 25, Padova, 1955, 259; R uBINO SAMMARTANO, Il diritto dell'arbitrato (inttnw). 
Padova, 1994, 609. 

(
1

) FAZZALARI, L'arbitrato, Torino, 1997, 134. Per la salvezza della disciplina più fa· 
vorevolc derivante dalla convenzione, anche dopo la riforma, BERNARDIM- DE Nov~o-NoeD.J­
PuNZI, La riformo dell'arbitrato, Milano, 1994, 11 8 s. 
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decreto - a prescindere dal contenuto. positivo o negativo che sia-. da 
proporsi entro il termine di trenta giorni dalla comunicazione o dalla noti­
fica del provvedimento. nelle forme dell'opposizione a decreto ingiuntivo. 

Orhcne. In 4uestione affrontata nel provvedimento in commento è, in 
sostan7a. la seguente: il decreto con il quale la Corte d'appello pronuncia, 
inaudita altera J>llftt'. l'efficacia del lodo straniero nella Repubblica confe­
risce al lodo forza esecutiva non appena pronunciato, oppure occorre atten­
dere lo spirare dei termini per l'opposizione, ovvero l'esperimento di que­
st'ultima. per potere eseguire quanto disposto dalla pronuncia arbitrale? 

La Corte d'appello di Bologna, alla richiesta di munire il decreto della 
formul a esecutiva. in pendenza dei termini per la proposizione dell'opposi­
zione. nega l'efficacia esecutiva della sua pronuncia. sulla base delle se­
guenti. argomentazioni: 

l ) In primo luogo. il dato letterale dell'art. 839 c.p.c .. laddove stabi­
lisce che i l decreto dichiara l' « efficacia » del lodo straniero, fà intendere 
che il provvedimento giudiziale si limiti a contenere l'accertamento dei re­
quisiti minimi di validità del lodo. 

2) A sostegno della tesi avanzala si pone al tresll'art. 840 c.p.c., nella 
parte in t'ui prevede che alla domanda di annullamento o sospensione del­
J'esecutorictn del lodo. pendente in altro paese, consegue la sospensione del 
giudizio di opposizione. salve le eventuali misure cautelari a favore della 
parte che chiede il riconoscimento. Da tale disposizione si desume che il 
lodo non può avere acquistato efficacia esecutiva. poiché dalla sospensione 
del giudizio di opposizione non deriva necessariamente la sospensione 
della esecutorietà del lodo, ciò che, invece, la norma tende, evidentemente, 
a realizzare. 

3) Non vi è traccia di alcuna disposizione che consenta al giudice 
dell'opposi/ ione di sospendere l'esecutorietà del lodo: da ciò deriva il man­
cato carattere esecutorio della pronuncia. 

4) t\lla tt•:-;i sostenuta nel provvedimento in commento. prosegue la 
C'orte d'appt•lh non si oppone l'art. Ili della Convenzione di New York, 
che impone agli Stati contraenti di non disporre un procedimento sensibil­
mente pif1 rigoroso rispetto a quello previsto per l' exequatur dei lodi in­
temi. Infatti. da un lato, il legislatore italiano ha recepito pressocché in foto 
lo schema procedimentale previsto dalla convenzione, ciò che dovrebbe as­
sicurare il rispetto di quest ' ultima. D'altro Jato. atteso che il procedimento 
previsto per l'esecutorietà del lodo interno e quello relativo al lodo stra­
niero hanno diversa funzione e rilevanza, la struttura procedimentale assai 
semplificata rispetto alla precedente, con una prima fase inaudita altera 
porte. è già sufficiente ad assicurare il difetto di quelle condizioni sensibil­
mente più rigorose. che la convenzione vuole. appunto, evitare. 

5) Qual{lr:t. poi. la parte istante voglia ottenere la provvisoria esecu­
torietà del decreto in costanza di opposizione, poiché non è prevista una 
soluzione analoga a quella della convenzione di Bruxelles del 1968 sul ri-
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conoscimento e l'esecuzione delle sentenze straniere, la Corte d'appello ri­
conosce la possibilità di ottenere una - non meglio precisata - misura 
cautelare ai sensi degli arti. 669-ter e quater c.p.c. 

2. In assenza di una precisa presa di posizione del legislatore, di­
verse sono state le interpretazioni avanzate dalla dottrina. 

lnnanzitutto, si è osservato pressocché unanimamente che la novella 
ha inteso, finalmente, adeguare la legislazione italiana agli impegni assunti 
in campo internazionale con la ratifica della convenzione di New York (l). 
Peraltro, come è stato giustamente affermato, la convenzione si è astenuta 
dal regolare minulamente gli aspetti procedimentali, limitandosi ad indicare 
una linea ispiratrice- appunto il difetto di conidzioni più rigorose rispetto 
a quelle dettate per l'exequatur interno - e rimandando per il resto ai sin­
goli ordinamenti (4) . 

Gli orientamenti si dividono quando si tratta di esaminare l'immediata 
efficacia esecutiva che il decreto emesso inaudita altera parte, è in grado 
di attribuire al lodo. 

Una prima tesi propende per la soluzione positiva e ritiene che la parte 
che ha ottenuto il decreto di efficacia possa immediatamente procedere al­
l'esecuzione forzata. 

Infatti: 
l) depone a favore di questa tesi, innanzi tutto, il significato di effica­

cia del lodo, da intendersi come riassuntivo dei termini, espressi neUa ru­
brica dell'art. 839, « riconoscimento» ed « esecutorietà » ('). 

2) La mancata previsione di misure conservative in pendenza di oppo­
sizione, stabilita invece per il caso -diverso, ma invocato dai più quale mo­
dello procedimentale - della delibazione delle sentenze straniere secondo il 
sistema delJa convenzione di Bruxelles del 1968, non può che trovare una 
giustificazione nel carattere esecutorio del decreto presidenziale (6) . 

(l) BERNARDINI, La recente riforma dell'arbitrato in Italia, in Dir. comm. int .• 1994. 
r. 22; RECCIIIA, La nuova legge sull'arbitrato e le esperienze straniere. ìn questa Rivista, 
1994, 42; BERNARDINI·DE NovA-NoBIU·PuNll, La riforma dell'arbitralo, cii., 115. 

(•) REccH!A, op. ull. cit., 44; lo., L'evoluzione della normativa arbitro/e: dalle con­
venzioni internazionali alla riforma legislati,·a, in L'arbitrato: fondamenti e tecnicM , a cura 
di Caterinì e Chiappetta, Napoli, 1995, 184; questo aspetto~ ben colto da Fuw.oALU, in T Alt· 
ZIA·LUZZATTO-RICCI, Legge 5 gennaio 1994, n. 25, cii., 258. 

(' ) LA CHINA, L 'arbitrato. il sistemil e l'esperienza. Milano. 1995, 210 s.: LUZZATTO. 
L'arbitrato internazionale e i lodi stranieri nella nuova disciplina legislaril'O italiano. in Riv. 
dir. priv. e proc., 1994, 278 e 279, il quale osserva alrresl che la rormula dell'efficatia ~ la 
stessa utilizzata dal legislatore con rirerimenlo alla sentenza di delìbuione; FUM,.OAW. op. 
cit., 265, nota 23. 

(') FUMAOAW, op. cit .. 262 e 277 nola 6; l'autore conclude per l' ammissibilìt! di 
misure cautelati, secondo gli utt. 669-bis ss., nel periodo antecedente alla domanda di ric()­
noscimento del lodo straniero. 
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L1 possibilità. questa volta espressamente prevista, di ottenere misure 

cautelari risorge nel caso in cui il giudice dell'opposizione ritenga di so­
spendere il procedimento (c. dunque, l'efficacia esecutiva del decreto) 
quando sia pendente davanti ad un giudice di un altro Stato una domanda 
di annullamento del lodo oppure di sospensione della sua esecutorietà. 

3 l In questo schema si inquadra, altresì, il mancato riferimento delle 
norme all':~rt. 642 c.p.c., in tema di provvisoria esecutorietà del decreto in­
gìuntivo. mentre non pare applicabile, per incompatibilità, l'art. 648 c.p.c. 
sutr esecutorietà del decreto monitorio in costanza di opposizione. 

4) La fase presidenziale appare come una fase autosufficiente, deiJa 
quale l'opposizione si pone soltanto come una ulteriore fase indipendente 

ed eventuale (1). 
5) L· interpretazione accolta è quella che più si adatta allo spirito della 

con,·enzione di New York. nella parte in cui impone condizioni simili a 
quelle previste per r exequatur del lodo interno (11

). 

6) L'esecutorietà immediata potrà essere sospesa ai sensi dell'art. 649 

c.p.c. t"). 

3. A questa tesi si contrappone un altro orientamento, in base al 
quale il decreto presidenziale non conferirebbe al lodo efficacia esecutiva 
immediata: quest'ultima potrà essere, se mai, concessa sulla base di un 
« grave pregiudizio nel ritardo», alla stregua dell'art. 642, comma Il, c.p.c., 

da applicarsi in via analogica (tO). 
Le motivazioni addotte dalla dottrina sono le seguenti: 
l) nel caso in cui si ritenga che il decreto ex art. 839 c.p.c. conferi­

sca al lodo l'efficacia ch'esso ha nel paese d'origine, potrebbe darsi esecu­
zione soltanto :~i lodi che siano già stati dichiarati esecutivi in quella sede: 
ne conseguirebhc una inammissibile differenziazione fra lodi suscettibili di 
esecutorietà c l0di viceversa non eseguibili. 

2) !l tenore letterale dell 'art. 839 c.p.c. (« efficacia») si differenzia da 

t'l (.., C'llti'IA. np. ci t .. 2 t O. 
("l L., ClltNA. op. cit., 211. 
( 0 l Ll'7J~1TO. L'arbitrato intemalionale e i lodi stranieri nella nuova disciplina le· 

gislatim ita/iallrl. in Ril: dir: pri1: e proc., di., 279; FUMAGAW, op. cit. , 265, nota 23. Si pre­
cisa. pcrahn•. che. accogliendo la tesi suesposta, qualche problema potrebbe derivare dalla 
C(ln\'enzt(lne dt New York. che pare richiedere l'instaurazione del contraddittorio in un mo­
mento precedente rispetto all'effetto esecutorio del lodo. L'esigenza del contraddittorio era 
stata posta in evidenza da quegli autori che, prima dell'entrata in vigore della novella, si po­
nc,·an(l il prnhlcma di quale modello procedimentate applicare ai lodi stranieri da eseguire 
secondo la convenzione di New York: v. ampi rif. in Pu~m, L'efficacia de/loda arbitrale nel/t 
conl'tnc.ioni internazionali e nell'ordinamento interno, in Rass. arb., 1985, 324 ss. Sul punto 

v. oltre nel testo. 
( 10l BERI•MRtliNI·DE NovA-Noeru-PuNl.l. op. cit., 116; BRUGUGUO, in PrcARDI, Camm. 

al r .fl.r. Milano. 1994. srtb art. 839, 2107 s.; Io .. in BRIOUGLK>-fAZZALARt·MARENGO, LA nuova 

di.<riplina dr/l'arbitrata. Milano. 1994. 282. 
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quello di cui all'art. 825 c.p.c., nonché dallo stesso art. 840 c.p.c., che in 
fase di opposizione si riferisce espressamente all'esecuzione. Ciò significa 
che l'espressione« efficacia» ha diversa portata rispetto alla declaratoria di 
esecutorietà: pertanto, atteso che la legge tace sugli effetti esecutivi del de­
creto del presidente della Corte d'appello, vale la regola generale dell ' art. 
474 c.p.c., in base alla quale costituiscono titoli esecutivi le sentenze e i 
provvedimenti ai quali la legge attribuisce espressamente efficacia esecuti· 
va (l t). 

3) A sostegno di questa interpretazione si pone la disciplina della 
Convenzione di Bruxelles, che non prevede l'immediata esecutorietà del 
decreto emesso inaudita altera parte, salva la possibilità di procedere a mi­
sure conservative: non sarebbe accettabile un migliore trattamento dei lodi 
stranieri rispetto alle sentenze emesse in ambito comunitario. 

4) La parte potrà sempre iscrivere ipoteca giudiziale e richiedere la 
provvisoria esecutorietà derivante dalla applicazione analogica dell'art. 642 
c.p.c., a seguito di grave pericolo nel ritardo (t 2). 

4. L'incertezza interpretativa è evidente e in questa sede può essere 
utile analizzare, sia pure brevemente, i tre aspetti che paiono rilevanti per 
il tema che mi occupa: in primo luogo, il dato testuale delle norme, in se­
condo luogo, la fonte supemazionale che vige nella materia, cioè la con­
venzione di New York, in terzo luogo le esperienze legislative e applicative 
di alcuni paesi europei. 

Dall'analisi di tali dati, pare doversi concludere per l'immediata effi­
cacia esecutiva del lodo straniero, non appena pronunciato il decreto presi­
denziale e nonostante l'opposizione, con i contemperamenti più innanzi si 
preciseranno. 

l) Partendo dal dato testuale, occorre rilevare innanzitutto che l'art. 
800 c.p.c., oggi sostituito dagli artt. 839 e 840 c.p.c., rimandava alta deli­
bazione delle sentenze straniere e, attraverso il richiamo esplicito degli artt. 
796 e - soprattutto - 797 c.p.c., regolava il procedimento idoneo a far 
acquistare « efficacia» al lodo straniero: nessun dubbio poteva darsi che il 
provvedimento emesso al termine del procedimento di delibazione confe­
risse la piena efficacia al lodo e, dunque, anche l'effetto esecutivo, che di 
tale efficacia è parte imprescindibile. Mi pare a riprova lo stesso art . 797 
cpv., applicabile anche al lodo straniero nel sistema previgente, in base al 

(
11

) Osserva i...uzz.AlTO, op. cit., 279, nota 66. che l'art. 474 c.p.c. ~stato interpmato 
in maniera estensiva. ln effetti, si tende a riconoscere l'efficacia esecutiva. in assenza di una 
previsione espressa, laddove ciò si desuma da un complesso di norme: per indicazioni ulte­
riori , G.F. Rrca, in CARPI·TARUA'O, Comm. breve al c.p.c., Padova, 1994, 974. 

(
12

) BRIGUGLIO, in f>ICARDI, Comm. a/ c.p.c., cit., sub art. 839, 2107 S. ; lo., in BRIGl'· 
GLtO-FAZZALARt·MARENGo, LA nuova disciplina dell 'arbitrato, cit., 282. 
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quale « il titolo esecut ivo è costituito dalla sentenza straniera e da quella 
della Corte d ' appello che ne dichiara l'efficacia ». 

Orhcnc. a prescindere da ogni rilievo in merito alla natura della pro­
nuncia di delibazione ( 11) . un primo raffronto con la nuova disciplina pone 
in evidcn7a un dato rilevante: anche il decreto presidenziale, al pari della 
precedente sentenza di delibazione, conferisce « efficacia » al lodo, senza 
alcuna ulteriore precisazione. 

Pertanto. se detta efficacia va interpretata secondo un principio di 
continuità e di armonizzazione rispetto al concetto di efficacia tenuto pre­
sente dal legislatore. in materia di delibazione della sentenza straniera e del 
lodo secondo la disciplina previgente, si può ritenere che anche oggi vi 
siano ricompresi gli effetti esecutivi del lodo. 

In altri termini. il decreto del presidente della Corte d' appello si limita 
a conferire effi cacia al lodo, senza limitazione di sorta ed è insito nello 
stesso conferimento ogni effetto inerente all'esecutorietà della pronuncia 

arbitrale. 
Non per questo. peraltro. il lodo potrà spiegare la sola efficacia di cui 

esso sia dotato nel paese d'origine, con la conseguenza, prospettata in dot­
trina ( 1 ~). che la pronuncia arbitrale debba essere già stata dichiarata esecu­
tiva in quella sede. Infatti, si tratta di un requisito che avrebbe dovuto es­
sere previsto espressamente, poiché il lodo straniero acquista l'efficacia di 
cui è capace c non r efficacia di cui è capace nel paese di origine { 1~). Nella 
convenzione di Bruxelles, ad esempio, l'esecutorietà della sentenza stra­
niera nel paese d'origine è richiesta espressamente dall ' art. 31. D' altra 
parte. lo stesso problema potrebbe porsi con riguardo alla efficacia confe­
rita al lodo con un decreto divenuto definitivo per scadenza dei termini per 
l'opposizione: orhcnc. in questo caso. non può dubitarsi che il lodo acqui­
sti eOicacia - fra le altre- esecutiva, anche se non è stato munito di exe-

quatur all'estero ( 1C.). 
n l.a tuht il·a dell' art . !U9 parla di « riconoscimento c esecuzione», 

(' ') In d1>1tri na e in giurisprudenza. com·~ nOlo, si discute sulla natura del procedi­
mento di delibazione e dei rapporti fra sentenza slraniera e pronuncia interna di delibazione: 
per un panorama delle opinioni v. C.u EU.A, voce Se11ttnUJ civile straniera, in Enc. dir. , XLI, 
Milano. 1989. 1274 ss. Per quanto riguarda il lodo straniero. il problema diviene assai piìl 
comple~so a cau~a dell'intreccio con le gravi questioni sulla natura della pronuncia arbitrale: 
v. ad es. ~ul punto FA1ZAI.ARI. Arbitrato. CÌI., 133; secondo ANDRIOU, Commento al c.p.c .• IV. 
Napoli. 1964. 716. nel vigore della disciplina precedente che imponeva, come noto, l'effica­
cia d1 ~cnlcnra giuri~dizionale come presupposto per la declaratoria di efficacia del lodo stra­
niero in Italia. la pronuncia interna aveva natura costitutiva per la produzione di effelti giu­
risdi zionnli del lodo straniero in Italia. 

( ••) RRI<òi'C11IO. in BRIOUGLIO-FA7ZALARI·MARENGO, La nuova disciplina dell'arbitralo, 

<'11.. ~~.~ . 
l '') In quc~ lo senso Lu7.zATTO. op. loc. u/t. cit. 
C' " l Il tiH>Io esecutivo sarà composto dal lodo straniero unitamenle al decreto presi-
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mentre nel testo adotta l'espressione, mutuata dalla disciplina deUa deliba­
zione, « efficacia »: quest'ultima pare dunque diretta a racchiudeTe le due 
precedenti espressioni in una sola ( 11) . 

In questo senso, la nuova disciplina si distingue dalla convenzione di 
Bruxelles, che tratta sempre separatamente il riconoscimento e l'esecuzione 
della sentenza straniera. 

L' identità di presupposti e di procedimento per ottenere il riconosci­
mento e l'esecutorietà del lodo straniero è evidentemente ispirata alla con­
venzione di New York del 1958, nella quale il riconoscimento e l'esecu­
zione sono obiettivi distinti ma raggiungibili attraverso il medesimo per­
corso. 

Mi pare che, proprio dal raffronto fra il testo della convenzione e 
quello dell'art. 840 c.p.c., si possa individuare un « indizio » sul significato 
di « efficacia »: infatti , nel comma IV della predetta nonna, si pone, quale 
presupposto per sospendere il procedimento in corso, l'eventuale richiesta 
di « sospensione dell' efficacia del lodo straniero » avanti all'autorità com­
petente. 

L'articolo, che ricalca l'art. VI della convenzione di New York (t&), 
dovrebbe interpretarsi nel senso che la sospensiva dell 'efficacia si riferisca. 
per lo più, ad una inibitoria degli effetti esecutivi. Infatti la convenzione di 
New York parla di « annullamento o sospensione del lodo » e quest'ultima 
espressione è stata recepita da legislatore italiano come « annullamento o 
sospensione dell'efficacia del lodo ». Orbene, a ragione, la sospensione del 
lodo indicata dal la convenzione è stata identificata con la sospensione del­
l'esecutorietà del lodo (19) ; pertanto, l'efficacia di cui parla la norma ita­
liana dovrebbe, a maggior ragione, riferirsi all'effetto esecutivo. 

3) Assai rilevante mi pare ancora una volta il comma IV dell'art. 840 
c.p.c., nella parte in cui prevede che la Corte d ' appello possa sospendere il 
« procedimento per il riconoscimento o l'esecuzione del lodo ... qualora 
l'annu llamento o la «sospensione dell'efficacia del lodo straniero , sia 

denziale; BttKlUGUO, op. loc. ult. cit. Contra: LA CHINA, op. cit., 217 con riferimento alla sen­
tenza che pronuncia sull 'opposizione. 

(11) Si~ visto come la diversità di espressioni utilizzate nell'an. 839 e neU'art. 840 
c.p.c. (« efficacia ,. da un lato. « esecuzione " dall'altro), sia stata sottolineata per sostenere 
la mancata esecutorietà del lodo in pendenza di esecuzione (v. n. 3 nel testo). Tuttavia. ~ 
stato, a mio parere, giustamente sollolineato che la discrasia deriva dal recepimenlo, nell'art. 
840, dell'art. V conv. di New York: LUZZArro, op. cit., 279. nota 66. 

(
11

) Con f. BRIOUGUO, op. ult. cit., 298. La norma interna differisce dalla fonte inter­
nazionale laddove quest'ultima concede una discreziona.lità particolannenle accentuata al 
giudice dell 'u equatur, in quanto, oltre ad utilizzare l'espressione « può"· aggiunge anche 
« si elle- l 'autorit~- l'eslime appropri~ "· mentre nelleslo italiano quest'ullima espressione non 
~ riportata: v. nota 20. 

(
10

) GIARDINA, The question of genera/ recognition and enforcem~nt of arbitral 
awards, in 60 yeors of /CC arbitration, a loolc lo rhe future, Parigi. 1984. 385. 
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e 
stata richiesta all'autorità competente. In tale caso, può essere disposta ido­
nea garanzia. su istanza della parte che ha chiesto l'esecuzione, a carico 
dell'altra p<111t.'. 

La richiesta di garanzia a carico della parte debitrice trova logica-
mente il prnprio contrappeso in una situazione peggiorativa, per la parte 
che ha chiesto l'esecuzione, rispetto alla situazione precedente, che si può 
giustificare appieno soltanto se, insieme alla sospensione del processo di 
opposizione. si verifichi anche la sospensione dell' effetto esecutivo del lodo 

opposto. 
Opinando per il mancato effetto esecutivo del lodo opposto, si arrive-

rebbe così ad ammettere che, mentre durante il giudizio di opposizione la 
parte creditrice non può ottenere alcuna garanzia a carico della parte debi­
trice. poiché non vi è alcuna espressa norma in questo senso (neppure qua­
ll>ra l' uppl>):i lilllle sia proposta a mero fine dilatorio). detta garanzia può 
vice,·crsa essere concessa nei casi in cui l'opposizione rivela elementi di 
fondatezza ta li da far ritenere opportuna. da parte del giudice, la sospen­
sione del procedimento (2°). Si realizzerebbe, pertanto, una incoerente di­
sparità di trattamento. 

Vicewrsa. qualora si ritenga che il lodo sia esecutivo in pendenza di 
opposi zione. la norma appare particolarmente opportuna, in quanto stabili­
sce che. nel caso di sospensione del processo e pertanto anche dell'effica­
cia esecutiva. alla parte che ha richiesto l'esecuzione sia, quantomeno, ac­
cordata la possibi lità di ottenere una garanzia. Il tutto si inquadra in un di­
segno normativa teso a scoraggiare per quanto possibile opposizioni propo­
ste a mero scopo d il atorio. 

Sotto questo profi lo, tale disciplina torna a mostrare importanti ele­
menti eli differenziazione rispetto alla convenzione di Bruxelles del 1968. 

Infatt i. secondo quest'ultima normativa, e precisamente l'art. 38, « il 
!!iuclice può sospendere il procedimento di riconoscimento se la decisione 
straniaa ì' stata. nello Stato d'origine. impugnata con un mezzo ordinario , 
o se il ll'rminl' per proporre l'impugnazione non è scaduto [ ... j Il giudice 
può inoltre subordinare l'esecuzione alla costituzione di una garanzia che 
provvede a dctcrminnre » . In tale caso. il raccordo impugnazione-garanzia 
è ro\'esciato: è la parte debitrice a poter richiedere che l'esecuzione sia su­
bordinata ad una garanzia, nel caso in cui la sentenza straniera, resa esecu­
tiva nel nostro paese. venga poi riformata nel paese d'origine. Non è vice-

( !'') 1~'1 ~o•pensione. inraui, dovrà essere preceduta da una valutazione dei motivi 
che hannn fondato la richiesta di sospensiva o di annullamento del lodo, in quanto detto 
proHedunento è di~rczionale. In questo senso l'art. 840 c.p.c . si differenzia leggermente 
dall'art. VI conv. di New York, che aggiunge l'inciso" si elle l'estime appropriè " (v. nota 
l!ll. rife rcndn<1 al rnterc del giudice di disporre la sospensione: appare in ogni caso oppor­
tuno che la Cnrte d 'appello ra.ccia uso di questo potere in senso restriuivo, qualora l'impu­
gnath•a ri veli un fumus di fondatezza. 
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versa prevista alcuna garanzia a favore della parte che ha richiesto l'esecu­
zione. 

Questa scelta normativa si spiega proprio, a mio parere, con la circo­
stanza che la sentenza straniera, in pendenza di opposizione, non è esecu­
tiva e, pertanto, la sospensione del procedimento non comporta alcuna ini­
bitoria degli effetti esecutivi, ma, piuttosto, un prevedibile, benché non ine­
vitabi le, allungamento dei tempi di definizione dell'opposizione. 

Durante questo tempo, la parte che ha chiesto l'esecuzione sarà tute­
lata, né più né meno che durante tutto il tempo dell'opposizione non so­
spesa, con quegli atti conservativi di cui all'art. 39 conv., che viceversa 
nella delibazione del lodo non sono affatto contemplati. 

Secondo una parte della dottrina ( 2 1), il comma IV dell'art. 840 c.p.c. 
rappresenterebbe invece una conferma della mancata esecutorietà del de­
creto presidenziale in costanza di opposizione, in quanto il legislatore ha 
previsto soltanto l' ipotesi della sospensione del procedimento e non del­
l'esecutorietà del lodo: è evidente però che la ratio della norma presuppone 
l' impossibilità di eseguire il lodo durante il periodo di sospensione. 

Thttavia, non mi pare che l'argomento sia di ostacolo alla tesi che 
questo scritto ritiene di accogliere, se si considera che quella stessa dottrina 
richiama poi l'applicazione contestuale dell'art. 649 c.p.c. nel caso in cui il 
decreto sia stato dichiarato provvisoriamente esecutivo ex art. 642 o 648 
c.p.c. In altre parole, la sospensione del procedimento ai termini del l'art. 
840 c.p.c. è sicuramente « grave motivo >> per la sospensione dell'esecuto­
rietà del lodo e ciò può valere anche nel caso in cui si accolga la tesi del­
l' immediata esecutorietà ex lege del decreto presidenziale. 

Inoltre, mi pare difficile invocare l'art. 649 c.p.c., per ottenere la so­
spensiva dell'efficacia esecutiva ottenuta ex art. 648 c.p.c., sulla base di un 
provvedimento di sospensione del procedimento. Infatti , il tenore della 
nonna citata ne esclude l'applicabilità, secondo l'interpretazione larga­
mente maggioritaria, nel caso della provvisoria esecutorietà concessa in co­
stanza di opposizione al decreto ingiuntivo. 

L'inconveniente esegetico può essere facilmente superato, per contro. 
se si ritiene che il decreto presidenziale sia atto a conferire efficacia esecu­
toria al lodo fin dalla pronuncia. 

5. Più volte nel corso di questa nota si è richiamata la convenzione 
di New York: del 1958 in materia di esecuzione e riconoscimento dei lodi 
stranieri. Non vi è dubbio che detta convenzione costituisca una altrettanto 
preziosa fonte per l' interpretazione delle norme codicistiche, in considera­
zione di due aspetti, l' uno sistematico e l'altro testuale. 

In primo luogo, come già anticipato, la disciplina codicistica sul lodo 

(21) BRIGIIGUO, op. cif., 282. 
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straniero si è ispirata a detta convenzione al punto da recepire testualmente 
le condizioni di cui all'art. V e Vll della convenzione. La fonte internazio­
nale ctivienr cosl il modello alla stregua del quaJe occorre interpretare le 
nonne in terne. anche per assicurare una applicazione uniforme rispetto agli 
altri paesi e~ > . In secondo luogo è lo stesso legislatore a fare salve le nor­
mative intcmazionali, ali" art . 840 c.p.c., quasi ad indicare che prevalente 
deve essere lo sforzo di adeguare la disciplina interna a quella stabilita in 
sede internazio nale (2-1) . 

Orbene, la convenzione stabilisce un primo e importante principio, 
vale a dire che non siano « imposte condizioni sensibilmente più rigorose 
né spese di giustizia più elevate di quelle imposte per il riconoscimento e 
r esecuzione de lle sentenze arbitrali nazionaH » (art. III), ed era unanime 
!"opinione che il precedente procedimento violasse tale disposizione, in 
quanto richiedeva. per ottenere l'esecutorietà, un procedimento lungo e di­
spendioso. mentre il lodo interno era reso esecutivo in breve tempo e senza 
particol ari incombenti (24) . Accedendo alla tesi che attribuisce efficacia, per 
così dire. sospensiva, ai termini per la proposizione dell'opposizione, sì che 
il lodo straniero potrà acquistare la richiesta esecutorietà soltanto dopo 
!"inutile decorso degli stessi , ovvero dopo la pronunzia della sentenza 
emessa a segui to di opposizione, si ammette la possibilità che l'opposizione 
venga utilizzata come strumento dilatorio per ovviare a ll' adempimento del 
lodo. da parte de l soggetto soccombente, per tutto il tempo del giudizio. 

Si appl icherebbe, pertanto, la regola esattamente inversa a quella pre­
vista per il lodo interno, il quale, se depositato presso il Pretore, è e resta 
esecutivo in pendenza di impugnativa, salva la sospensiva da disporsi ad 
opera della Corte d ' appello: la regola appare ancora più severa se si accede 
ali" orientamento tuttora prevalente in giurisprudenza, in base alla quale 
r inibitoria può essere concessa esclusivamente sulla base dei presupposti 
di cui a li" art. 373 c.p.c., e cioè « grave e irreparabile danno » (25). 

L' adnt.ionc di una siffatta interpretazione potrebbe pertanto porsi in 
conllillo. :lllcora una volta, con la linea ispiratrice della normativa interna­
zionale. 

È vero che la sospensiva automatica degli effetti esecutivi verrebbe, 

(' ' ) PRo ro PISANI, uzioni di dirillo processuale civile, Napoli, 1994, 867; insiste 
nell'unifom1ilà GAJA. Alli del convegno di Roma, cit., 138. 

F') Molto efficacemente queste considerazioni sono espresse in BRIGUGuo, op. ult. 
cit .. 303 s. 

( 24
) RI'RINO SAMMARTANO, /l diriiiO dell'arbitrato, CÌI., 609. 

(''l V. ~111 punto VACCARELLA, Lodo rituale e sospensione dell'eucutività dopo lari· 
forma dell'arbitrato. in questa Rivista, 1995. 695 ss.: SPAGNOLO, Sulla sospensione dell 'est · 
cutr>rictn drllodr> arbitrale. in questa Ril•ista, 1995, 257 ss.; RUI'fTNI, La sospensione dell 'ese· 
crdr>nr dr/lr .<rlllrtr~F arbitrali. in questa Ri1•isra. t 993, 697 ss. Mi pennello di rimandare, 
altre~ì. al mifl ~ l'ri tto. Riflessioni sulla sospensione dell'esecuzione del lodo arbitrale rituale, 
in Ril: trim. dir. l'mc. cii:, 1993, 385 ss. 
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come si è già visto, compensata dalla applicazione analogica degli artt. 642 
e 648 c.p.c. sulla provvisoria esecutorietà del decreto ingiuntivo, cosiccM 
la parte vittoriosa potrebbe richiedere la predetta esecutorietà al presidente 
nella fase inaudita altera parte, sulla base di un (( grave pregiudizio nel ri­
tardo», ovvero alla Corte d'appello investita dell'opposizione, sulla base 
dei presupposti indicati dall'art. 648 c.p.c. (26) . 

Tuttavia, mi pare che l'applicazione anaJogica di dette norme trovi un 
ostacolo nel dettato normativo. 

Per quanto concerne l 'art. 642, infatti, è Io stesso art. 840 c.p.c. ad 
escluderne l'applicabilità laddove richiama soltanto le norme daJl'art. 645 
c.p.c. in poi, mostrando cosl di voler escludere ogni richiamo alla fase mo­
nitoria inaudita altera parte. 

D'altro canto, quanto aJl 'esecutorietà in corso di opposizione, nel· 
l'ipotesi in cui l'opponente non offra prova scritta ovvero la causa non sia 
di pronta soluzione, mi pare corretta l'osservazione secondo la quaJe l'art . 
648 c.p.c. risponde ad una ratio tipica della struttura e de!Ja funzione del 
procedimento monitorio e che difficilmente può adattarsi ad un procedi­
mento di funzione e presupposti completamente differenti, quaJe è quello 
del riconoscimento del lodo straniero (27) . 

Resta l' interrogativo, da più parti sollevato, in merito all'esigenza di 
garantire il contraddittorio fra le parti, in via anticipata rispetto all'adozione 
di un provvedimento che consenta di procedere senza indugio aJJ'esecu­
zione forzata del lodo (28) . In altri termini, la stessa convenzione di New 
York parrebbe richiedere un effettivo contraddittorio durante tutto il proce­
dimento diretto a riconoscere l'esecutorietà del lodo, mentre l'orientamento 
qui caldeggiato consentirebbe l'exequatur, sia pure provvisorio, inaudita 
altera parte. 

Peraltro, da un lato, occorre osservare che la parte soccombente è ga· 
rantita dalla possibilità di proporre, uni tamente all 'opposizione, l' istanza di 
sospensione dell'esecutorietà in applicazione dell'art . 649 c.p.c., che appare 
senz' altro compatibile con il procedimento in esame: infatti, l'ampiezza dei 
presupposti previsti dalla norma testé citata consente di superare l'ostacolo 
interpretativo appena menzionato con riguardo all'art. 648 c.p.c. 

(16) BRIGUGLIO, op. ult. cit., 284 e 291. 
(11) FuMAOM.LI, op. ci t., 266, nola 23, osserva che molte delle circostanze idonee ad 

impedire l'exequatur ai sensi dell'art. 840 c.p.c. difficilmente sono supportate da prova scritta 
(ad es. nullità della clausola compromissoria, limite dell 'ordine pubblico, incomproml'nibi· 
lità) e, dunque, in questi casi la provvisoria esecuzione andrebbe in 08Jli caso accordata: si 
noti però che potrebbe ricorrere l'altro presupposto indicato dalla norma e ci~ la causa di 
pronta soluzione. Mi pare tuttavia che resti valida, in ogni caso, l'osservazione sulla diversità 
di ratio che assiste i presupposti di cui all'art. 648 c.p.c., dettali per un provvedimento ed un 
procedimento, quello monitorio, di funzione assai diversa. 

( 21) CARPI, L'esecutorietà della sentenza arbitrale secondo la Com·enliOM di Nn.· 
York, cit. , 397; f uMAGALLI. op. cit., 266, nota 23. 
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L'inibitoria verrà senz'altro accordata, qualora il motivo addotto a so­

stegno dell'opposizione appaia prima facie fondato, in applicazione del 
presupposto del .fumus honi iuris, che la formula « gravi motivi » ricom­
prende sem;'altro. secondo l'interpretazione che mi pare preferibile (29

}. 

D'altro lato. la difficoltà potrebbe essere agevolmente superata attra­
verso lo stesso art. VII conv., in base al quale le disposizioni della conven­
zione « ne privent aucune partie intéressée du droit qu'elle pourrait avoir 
de se prévaloir d ' une sentence arbitrale de la manière et dans la mésure ad­
mises par la légi!'lation ou les traités du pays où la sentence est invoquée ». 

Se una interpretazione della normativa italiana più sfavorevole ri­
spetto a quella convenzionale non può essere ammessa- e ciò in virtù del 
richiamo operato dall ' art . 840 c.p.c. alla fonte supemazionale -,per con­
verso. in base alla regola appena citata, sarebbe pienamente consentita una 
interpret :l7innc delle norme codicistiche più favorevol e rispetto a quelle 
convenzionali l-'''). non solo in merito alle condizioni per l'esecutorietà, ma 
anche in relazione agli aspetti procedimentali (lo si deduce agevolmente 
dall'espressione « dc la maniére >> ) . 

Pertanto. poiché la provvisoria esecutorietà del lodo straniero fin dalla 
pronuncia de l decreto presidenziale, pur contemperata dalla possibilità di 
inibitoria. è rego la più favorevole al riconoscimento e alla circolazione dei 
lodi stranieri. non mi pare vi siano ostacoli per riconosceme la legittimità 
in base alla fonte internazionale. 

L' altra fonte più volte richiamata dalla dottrina, per l'esegesi di que­
sto difficile nodo interpretativo, è la convenzione di Bruxelles del 27 set­
tembre 1968. che. come si è già visto, regola in modo esaustivo l'esecuto­
rietà della sentenza straniera in pendenza di opposizione, sancendo l'effetto 
sospensi,·o di quest'ultima e stabilendo, come contrappeso, la possibilità di 
ricorrere a misure conservative, senza necessità di un provvedimento giu­
diziale ad /u )(" l"). 

11 parallelo wn la disciplina sul lodo str:miero ha destato perplessità 
per la mancata previsione, nella seconda ipotesi, di misure idonee ad atte­
nuare il " sacrilìcio » della parte vittoriosa, che deve aspettare la defini­
zione del procedi mento di opposizione per ottenere l'adempimento del lo­
do(·'!). Orbene. si è già visto come, a mio parere, vi siano ostacoli per il 
recepimento della normativa sulla provvisoria esecutorietà del decreto mo-

( 201 V. nota 23: più specificamente sull'art. 649 c.p.c., si v. GARBAGNATI, Il procedi· 
mr111o di ill!(itm:ù>~~r. Milano. 1991. 191 ss. 

( '") In questo senso. BRIGl'GI..IO. op. u/1. cir .• 303. 
('') Sul dibauito in merito ai presupposti per la concedibilità delle misure conserva· 

ti ve v. C' ,RFII '· " l' ci t . . 1311 . c la decisione della Corte di giustizia Ce. 3 ottobre 1985, in 
Fom i t . . 1986. IV. 241 ~s .. the ha confennato la possibilità di ottenere misure conservative 
senza un·autorina7ionc specifica. 

1 •: ) G-\J ' · flp. ci t . . 138. 
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nitorio, sia per il mancato richiamo dell' art. 642, sia per la difficile adana­
bilità dell'art. 648. 

Dunque, seguendo questa impostazione, la parte vittoriosa non ha ri­
medio nelle more dei termini per la proposizione della opposizione, se non 
la generale e, mi pare, sempre riconosciuta possibilità di richiedere misure 
cautelari, nei limiti e secondo il procedimento di cui agli arti. 669-bis 
ss. (33). In tal senso, la disciplina appare decisamente deteriore rispetto a 
quella prevista dalla convenzione di Bruxelles. 

Infine, mi pare che, in termini più generali, la convenzione di Bruxel­
les sia difficilmente invocabile quale elettivo strumento interpretativo della 
nuova normativa sul lodo straniero. 

In primo luogo, come già anticipato, è Io stesso trattato ad escludere 
recisamente ogni applicazione alle pronunce arbitrali (34). 

Si è affermato che, in ogni caso, non parrebbe ammissibile che al lodo 
straniero sia riservato un trattamento migliore di quello riservato alle sen­
tenze provenienti da una autorità giurisdizionale in ambito comuintario (35). 

Peraltro, occorre aggiungere che un primo e superficiale raffronto fra 
le due discipline rivela già tali e tante antinomie, da far ritenere che la de­
libazione delle sentenze giurisdizionali e dei lodi corrano su due binari 
completamente indipendenti . 

Infatti, a ben guardare, il lodo ottiene un trattamento più favorevole 
già in relazione ai presupposti per il riconoscimento e l'esecutorietà, in 
quanto non è richiesta, a differenza delle sentenze giurisdizionali comuni­
tarie, l'esecutorietà della pronuncia (36). 

Per altro verso, il riconoscimento e l'esecuzione sono regolati in modo 
assai diverso, in quanto il primo, per le sentenze straniere in ambito comu-

(·'l) FuMAOALLI, op. cii., 274, riconosce l'esperimento della misura cautelare nel 
tempo necessario per l'ottenimento del decreto di efficacia del lodo, in quanto, una volta 01· 
tenuto quest'ultimo, la parte vittoriosa ~ garantita dalla possibili~ di ricorrere all'esecuzione 
coattiva. 

(l•) CAR.PI, op. cit., 393; si esclude altresl che possa essere soggetto alla convenzione 
di Bruxelles il provvedimento con il quale il giudice conferisce l' tx~quatur al lodo: Corte di 
giustizia Ce, 25 luglio 1991, in Riv. com. eur:, 1991 , 3855; v. per rif. anche San.ossER. Th~ 
enforcemenr of arbitra/ awarrls in Gemumy, in questa Rivista, 1995, 616. 

(l') BRIGUGLIO, op. CÌI., 284. 
(36) L'art. 31, nel testo modificato dalla convenzione di adesione del 1989. allo 

scopo di allineare la convenzione di Bruxelles a quella di Lugano (M.A. Lurot. in CAM-TA· 
RUFR>, Comm. breve al c.p.c. , Padova, 1994, 1663), richiede che le sentenze straniere siano 
esecutive. Nel caso del lodo straniero, invece, l'exequatur nel paese di origine ~ stato, molto 
opportunamente, eliminato dalla novella del 1994. li lodo straniero potri essere pertanto reso 
esecutivo in Italia anche qualora non si possa procedere ad esecuzione forzata nel paese 
d 'origine, per non avere ricevuto in quella sede il crisma dell'enquarur. Discorso diverso. 
naturalmente, vale qualora l'esecutorietà del lodo sia stata sospesa nel paese d'origine. 
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• 
nitario. è automatico. mentre, per il lodo, appare subordinato alle condi­
zioni previste per l'exequatur (31). 

6. Da ultimo. mi pare rilevante analizzare alcune delle nonnative 
oggi vigenti in altri paesi europei, nei quali si è sentita l'esigenza di rifor­
mare la rnateria dell'arbitrato, per rendere la legislazione più favorevole a 
questo istituto. L · esperienza straniera rappresenta un valido strumento in­
terpretativo. soprattutto in una materia nella quale particolannente forte è 
resigenza dr uniforn1ità, sempre alla luce delle convenzioni internaziona­
li ( ' 11). 

Per ini ziare. il modello francese è quello invocato dai più prima e 
dopo la OO\'ella italiana dell'arbitrato (39). 

Il legis latore del 1981, nel rifonnare tutta la materia, dedica al rico­
noscimento del lodo straniero il titolo VI del libro IV del nuveau code de 
pmccdrur nnlr. Il riconoscimento c l'esecuzione, al pari della conven­
zione di New York. sono tenuti distinti (4°), ma i presupposti per la loro 
concessione sono i medesimi (41 ). In particolare, la parte che vuole eseguire 
il lodo estero in Francia deve limitarsi a dimostrare l'esistenza del lodo (42) 

c il giudice competente pronuncerà il riconoscimento e l'esecutorietà del 
lodo. in una prima fase senza contraddittorio, a condizione che questo non 
contenga disposizioni contrarie all 'o rdine pubblico internazionale. Detto 

("l In t.jUC<ICI senso CI\RELLA. op. ci r .. 1302. 
D~ quc<la Clsscrvazione potrebbe nascere. mi pare, un ulteriore problema: la conven­

zione di Bru~cll~~ d isl ingue fra riconoscimento - automatico - ed esecuzione, ouenibìle 
sollanto allraverso il procedimenro ivi descritto. La contestazione dei presupposti per il va­
lido riconosci meni o sfocia in una pronuncia di mero caraltere dichiarativo (v. sul punlo Cass .. 
JO maggin l 911 1. n. J:'i.' ll. in F11ro il .. 1982. 198 ss.). Nel caso del lodo, invece, entrambi il 
ricon!"l~cimcnto c l' cscl·uzione sono condizionati da un provvedimento giudiziale: anche da 
que~t!l ~i tlcdurc .:h(' il parallelo ('On la convenzione di Bruxelles risulla disagevole. 

( "l l.' indagint' ~ulln c~pericn111 ~trani era è p:u1icolarmcntc rilevante ~e si pcn~a che 
le n<><tn: tw nnt· , . .,,, itui~conu una recezionc della convenzione di Ne w Yorlc.: in dottrin3 si ~ 
~ott!lline:ua l'tnt>pponunià di interpretazioni unilatenlistiche (FUMAGAW, op. cii., 26 1). 

l ' 01 C • Rrt. L 'l'sUitlorirtd drl/a srnUnlJI arbitralr srcondo la Convrnzionr di New 
)(tr/,-. <'Ì I. . . 10(l. JlRtiWC.f Il>. Of>. cii., 270-272. 

1 "'l F"' UI\Rt >. L'arbitrogr inumational rn France apros lt decrit du 12 Mai 198/, 
in l o1m1. tlr. "''·· 1982. 405. A tale proposito si sottolinea ne lla dottrina francese come la 
s~ntenza <tranrcra <i a d!llal3 di • auloritè de chose jugéc ,. al pari di quella francese e cosl, 
se vcn~a tn,·ocala tn un d iveno processo, il giudice francese può riconoscerla in via inciden­
tal~ : lr> .. /ltttfrm V. anl·he di seguito. nel testo. 

t•• ) Rt>~l Rt , L'arbitragr. Droil inltmt, droil intemational pri1•l. Parigi. 1983, 312. 
il quale osserva che può variare. per contro, l'autorità giudiziaria compelenle, qualora, ad es. 
venga richic<h> ìl s!llo riconoscimento del lodo in via incidentale, in altro procedimenlo nel 
quale venga 10\(>eata r autorità del lodo. ovvero in via principal~ davanti al giudice che sa­
rebhe stat!l competente per il merito. De BOisE.SSON. IL droit français de /'arbitrage. 1990, 
447. 

1•: 1 r nxhtt·cndo l'originale o copia autentica del documento unitamente alla conven-
7ionc arbitrale. 
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provvedimento è suscettibile di appello, sulla base dei motivi elencati dal­
l'art. 1502. 

Nell'art. 1506 si affenna espressamente che il decorso dei tennini per 
l'impugnativa, nonché la proposizione della medesima, sospendono auto­
maticamente l'esecutorietà del lodo, né più né meno come accade per il 
lodo di nazionalità francese. 

Peraltro, la disciplina sul riconoscimento dei lodi stranieri richiama 
anche una nonna, prevista per i lodi « domestici » , in materia di esecuzione 
provvisoria della pronuncia arbitrale, che dovrà pertanto essere applicata 
alla materia, con gli opportuni adattamenti (~3) . In sostanza, la parte vitto­
riosa potrà, nonostante l' impugnativa, ottenere l'esecuzione provvisoria del 
lodo in due distinti casi: a) qualora l'esecuzione provvisoria sia stata 
espressamente disposta nella stessa pronunzia arbitrale, anche d' ufficio, da­
gli arbitri (44); b) qualora ricorrano i presupposti di cui agli arti. 525 e 526 
ncpc, vale a dire qualora vi siano motivi d' urgenza (~5) ovvero il giudice 
arbitrale abbia omesso di pronunciarsi nonostante specifica richiesta in que­
sto senso, oppure la provvisoria esecutorietà non sia stata chiesta ab origi­
ne (46). 

La nonnativa ha dato luogo a dispute dottrinali, originate in primo 
luogo dalla considerazione che il lodo straniero non è di per sé suscettibile 
di provvisoria esecuzione in Francia, in quanto non è investito di alcun 
mezzo di impugnativa (47). 

Thttavia, secondo una parte della dottrina, l'esecutorietà inerirà più 

{41) RoeERT, op. cii., 3 17. Il sistematico rinvio alle norme sui lodi interni rappresenta 
lo sforzo del legislatore francese di adeguarsi alla regola della • non discriminazione procn­
suale,. imposta dall 'an. 111 conv. di New York, come osserva BrnsESSOH, op. cii .. 447. 

( .. ) Ogni qualvolta la clausola sia « necessaria e compatibile" con la natura della 
controversia ed esclusi i casi in cui sia vietata dalla legge. Si ~ osservato che detta statuizione 
~ praticamente inapplicabile, se la legge d'origine non conosce l'istituto della provvisoria 
esecuzione ordinata dall'arbitro: Bw.ET-MEWER, L'arbitrage inlemoliorwl dJJJu lr noU\-~QJI 
code de procedu~ civile, in Rrv. cril. dr. inl. priv., 1981, 641-642; contra RoeERr, op. loc. 
dr., per il quale. nell'ipotesi di lodo straniero, la provvisoria esecutorietà dovn essen accor­
dala anche nei casi in cui sia la stessa legge applicabile alla procedura arbitrale a conferire 
esecutorietà provvi.soria automalica al lodo. Dissente su quest' ultimo punto Bw.ET, Note (alla 
pronuncia della Corte d 'appello di Parigi 27 novembre 1934), in Rrv. arb., 1985, 296. per il 
quale, in primo luogo, vi sarebbero difficoltà oggettive relative all'individuazione delle leggi 
di procedura c del merito; inoltre, le regole della esecuzione provvisoria sono leggi che il 
giudice francese deve applicare soltanto in relazione a sentenze rese in territorio francese. 

(•l) L'an. 525 prevede infarti che il presidente invesrito in via di « rtf~"· ovvero 
il consiglie.re istruttore, possono disporre l 'esecuzione provvisoria rigettata dal giudice a qu.o. 
qualora vi siano motivi d'urgenza. 

( 46) L'an. 526 prevede che il giudice d'appello può accordare la provvisoria esecu­
zione qualora il giudice a quo non si sia pronunciato sul punto oppure le parti non l ' abbiano 
richiesta in primo grado. Le condizioni per la declaratoria sono quelle stesse previste per la 
provvisoria esecutorietà da disporsi ad opera del giudice di primo grado. 

( 47) In tal senso, oltre BEU.ET·MEZGER, op. cii., 642, anche la Cour d'apptl de Paris. 
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propriamente al provvedimento giudiziale di exequatur, al quale, trattan­
dosi di provvedimento suscettibile di appello, si applicheranno gli artt. 525 
c 526 (~~). 

Più complessa è la questione sull' applicabilità dell'art. 524, richia­
mato anch"rsso dall'art. 1476, che consente di ottenere la sospensiva del­
l'csrcutnrirtà concessa. quando l'esecuzione sia vietata dalla legge, oppure 

27 ncwcmt>rc l9R4. in Re1~ arb .. 1985. 291; nel caso di specie, la società vittoriosa aveva 
chiesto la pronisoria esecutorietà della pronuncia di exequatur nonostante appello, poiché 
assumeva che quc<l'ullimo era stato fonnulato a mero fine dilatorio; la Corte ha ritenuto che 
gli arti. 525 c 521\ <i applichino soltanto alle sentenze arbitrali investite di impugnativa e non 
al diverso ca<o in cui !"appello è fonnato contro il provvedimento di exequatur. La Corte ag­
giunge che. in c a<o contrario. la decisione sulla provvisoria esecutorietà varrebbe exequatur, 
e. dunque. <i firmet>t>c per negare lo stesso oggetro dell'appello proposto e cioè la validità o 
meno di detti• n rquatur già concesso nella fase a cognizione sommaria. L'annotatore Belle! 
osserva n , me " .: ·est con tre l" e lfét paralisant des voies dcs recours que l" éxécution provisoire 
a été imaginéc. renduc possihilc dans tous les cas ou elle apparait nécéssaire et compatible 
"'"C<" la natum dc- 1":-~ff:-~irc " (!"autore riporta una osserva1.ione di Robert, « l'arbitrage ne doit 
p:~s e n c-lft't se- tn•tl\w sur un pian d'infériori té " ). Cosl. poiché il giudice dell'appello (in 
scdc- di impugnati\ a tkll"onlinanza di diniego dcll"txtquatur) conosce degli stessi motivi di 
un riwm• pa nullità del lotlo. è logico che gli vengano conferiti gli stessi poteri di confe­
ri re la pro' n <t>ria c-sceutorietà (BELLEr. op. ult. cit., 295). Peraltro, la regola è applicabile 
solo per il lodo interno perché. quando il lodo è reso al l"estero, i poteri del giudice francese 
in materia di csccu l ione provvisoria cessano automaticamente, non a causa della dizione del­
l" art. 14 79 e neppure per la particolarità del procedimento di exequat11r, bensl perché la Corte 
francese. di fronte ad un lodo straniero, deve limitarsi a riconosceme gli effetti o meno, ma 
non può modi fi ca re o aggiungere nulla. e ciò in coerenz.1 con la rifonna. che si disinteressa 
della sorte della sentenza ali" estero (in tal senso MEZGER, Di.x q11estion rélati1•es autitre VI du 
/i1·rr IV ne pc. in Rr•·. ari> .• 1981 . 548). Il discorso è speculare, nel senso che, anche se la sen­
lenm è ~lata ricono<ciuta provvisoriamente esecutiva all'estero. la provvisoria esecutorietà 
perde elfelln in Franci:~ . Tulla via. e qui sta il punto nodale della questione, può sempre rico­
nl'scersi la pnwvi<nria rsenuorietà del decreto di t.requatur secondo le regole interne, ciò 
t"h <' t•ra s tah• !!"' nnmnsdntu <"<>n un prrccdentc nrrtl della Corte di Parigi del 196:\ (in Rrv. 
ciii> . • t'lfl.l . t 2~l 

l ln"ahra r .-~ i prnpelllk invece per 1":-~pplic:-~hilitll della nomlaliva con gli adattamenti 
originati dalla kj:gc applicahile al procedimento arbitrale: di fronte ad un lodo reso all'estero, 
è da escludere che il giudice francese possa riconoscere la provvisoria esecutorietà a seguito 
di una espn·<<:l pronuncia negativa degli a.rbitri in ta l sen.so (nel caso ad es. dell'art. 525). 
mentre è da ammclter~i !"ipotesi contraria, qualora cioè gli arbitri abbiano omesso di pronun­
ciarsi. prcvia 'critica c he la legge applicabile a l procedimento autorizzi detta esecuzione 
prov,·isoria: RnRFRT. op. cit .. 318. È da segnalare infine l'art. 9 15 ncpc, nel testo risultante 
dalla riforma drl 19RQ (decreto del 20 luglio). ritenuto applicabile anche in materia arbitrale, 
in hasc al cJnak !"appellante deve depositare le proprie conclusioni entro il termine di quat­
tro mes i dalla proposi1ione dell"impugnativa. ovvero un tennine piìl breve stabilito dal con­
sigliere istmth•rl'. pena la revoca dell ' elfello sospensivo automatico dell'appello: sul punto 
ll••l<r<<t'"· / ,,· cln•it (murai.< dc l'arl>itm,~r. cil.. 1122. 

(
4 '1 Secondo BFI..I ET-MEZGER. op. cii., 642 dette nonne operano sia davanti alla Corte 

cl"appelh' s1a tlav;mti al )!indice dell't.rtqr10111r. rnlllra. sul giudice dell 'exequatur, BEL.tET, 
' 'f'· cir .. 2''ll. m •pmnt•' qnc-sti ~ investito di una cognizione sommaria e deve limitarsi ad ac­
cogliere o rifiutare l"r•rqr101ur. conf .. se intendo bene. JEAPITU, L 'accueil des sentences 
rtrangerr.< mt intrmorimralrs dmrs l 'ordrr juridiquefrançais. in Rei( arb., 1981, 509. 
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comporti conseguenze manifestamente eccessive: in questo caso, infatti, 
l' inibitoria, da un lato, rischia di risolversi in una inammissibile impugna­
tiva del lodo straniero, dall'altro, presuppone una declaratoria di provviso­
ria esecutorietà, da parte degli arbitri, ovvero del giudice dell'exequatur, la 
cui ammissibilità è assai discussa in dottrina (49). 

Il sistema olandese è assai diverso e distingue fra riconoscimento ai 
sensi di una convenzione internazionale, da un lato, e riconoscimento in 
assenza di quest' ultima, dall'altro. In tutti i casi è richiamata l'applicazione 
delle norme per la delibazione delle sentenze straniere, che prevedono l' in­
staurazione di un contraddi ttorio pieno ab origine, a seguito del quale il 
giudice dovrà decidere « con ragionevole speditezza », con una pronuncia 
provvisoriamente esecutiva, suscettibile di impugnativa (~0). 

In Belgio, la procedura di exequatur dei lodi stranieri distingue il caso 
in cui si applichi un trattato internazionale da quello in cui non sussiste al­
cuna fonte supemazionale. 

Peraltro, salvo il caso in cui il trattato preveda regole diverse (~ 1 ). il 
procedimento è uniforme e si suddivide, come in Italia, in una prima fase 
davanti al presidente del tribunale competente, alla quale può seguire una 
fase di opposizione della parte che subisce l'exequatur (~2). Una peculiarità. 
rispetto al nostro ordinamento, è rappresentata dal fatto che, durante la 

( 49) Infatti, una parte della dottrina è favorevole all'appl icabilità della nonna. ma li­
mitatamente al secondo dei presupposti indicati, in quanto nel primo caso. l'istanza si risol­
verebbe in una vera e propria impugnativa del lodo, come tale inammissibile. a meno che la 
provvisoria esecutorietà sia contraria all'ordine pubblico: ROBERT. op. cit .• 3 18; secondo altra 
dottrina, invece, poiché la Corte d'appello deve limitarsi a prendere in esame il decreto giu­
diziale di exequatur. e il giudice dell'exequatur non può adollare provvedimenti in merito 
alla provvisoria esecutorietà, se ne deduce logicamente che la stessa Corte non può sospen­
dere alcun provvedimento di esecutorietà provvisoria: BEILET. op. cii., 295. il quale aggiunge 
che l'eventuale esecutorietà provvisoria pronunciata all 'estero perde elfello in territorio fran-
ccse. 

P") V AN DF..N BERG-DEU>F..N-SNUDERS, Netherlands arbitration law. Deventer. 1993. 
150 ss., spec. 159 e 169; sul nuovo sistema olandese v. anche, in generale, SAIOlERS. Firstlu­
stmm of the new D11tch arbitration acl , in questa Rivista, 1992, 243. 

(") lnfalli, il Belgio ha stipulato alcune convenzioni bilaterali (v. in dettaglio in 
Huvs-KEVTGEN, L'arbitrage en droit beige et intemational, Bruxelles. 1981.399 ss.; L!Eve:s. 
u juge et l'arbitre, le contro/e de la sentence por le juge, in Rev. de droil in t. e d t dr. comp .. 
1993, 57) e ha aderito alla convenzione di New York e a quella di Ginevra del 1961 : in dot­
trina si discute quale sia il raccordo fra detti patti internazionali (LrEVENs. u j 11ge e l'arbitre. 
cit., 58; v. anche sul punto VAN DEN BERo, Tlre New York arbitration convention of 1958. De­
venter, 1981, 85; Huvs-KEVTGEN. op. cit .. 403; in qualche caso è lo stesso tranato bilaterale 
a rimandare a convenlioni plurilaterali - v. convenzione bel go-austriaca); in ogni caso. le re­
gole procedurali da applicare restano quelle previste dal c.j.. in assenza di una regolamenta­
zione specifica, in quanto detli trattati si limitano per lo più a stabilire i presupposti di rico­
noscimento e non il regime procedurale; infatti, gli s tessi incidono, nella parte che qui inte­
re.~sa. sul giudice competente e sul rimedio contro il provvedimento di esecutorietl. vale a 
dire l'appello al posto dell'opposizione (Huvs-KEUTGEN, op. cit., 404 ss.). 

('l) Il potere di rifiutare l' uequatrlr da parte del giudice competente ~ particolar-
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prima fase. il presidente del tribunale competente può, a sua discrezione, 
convocare. non solo il ricorrente, ma anche l'avversario in camera di con­
siglio. per richiedere chiarimenti ed. eventualmente. dare modo al secondo 
di sollevare motivi di rifiuto dell'esecutorietà, quegli stessi motivi che fon­
c1:tno l:t surn·ssiva opJ1(1Si7ione. Nonostante questa particolarità, si è osser­
vato che tale prima fase conserva il proprio carattere non contraddittorio 
(secondo il modello "sur requete unilatérale »), tanto più che alla parte 
soccombenre ~ sempre aperta la via della opposizione successiva al prov­
vedimento di exequatur. da proporsi entro un mese dalla notifica del prov­
vedimento c secondo le regole del processo d'opposizione (artt. 1047-
1 049) (3·'). 

Dalla configurazione procedurale della fase sommaria e di quella 
d'opposizione. che secondo la dottrina va qualificata più propriamente 
come una opposizione di terzo ( « tierce opposition ») (S4), consegue la 
provvisoria esecutorietà ex lege del provvedimento giudiziale (33). 

Il Tribunale civi le di Bruxelles ('6) ha ritenuto non applicabile al pro­
cedi mento di esecutorietà dei lodi stranieri l'art. 17 14 c.j., previsto per i 
lodi domestic i. in ttnsc al quale il giudice investito dell'impugnativa contro 

mente ampi!l. in quanto. a parte l'ipotesi dell 'esistenza di un trattato fra il Belgio e Il paese 
d'migine. l' au t !lri l ~ giud•ziaria non potrà rendere esecutivo il lodo qualora: a) il lodo possa 
essere impugnalo davanti ad un collegio arbitrale di secondo grado, ovvero gli arbitri non 
al'lbian!l ordinai !l la pmvvisoria esecuzione nonostante appello (ipotesi che può ricorrere sol­
tanto negli eccczwnali ca.<i in cui sia previsto un doppio grado arbitrale); b) le statuizioni 
siano C!lolraric all'!lrdine pul'lblico ovvero riguardino materie non compromettibili: c) ricor­
ran!l i m!lli v• th cui alr:ut . 1704. quei motivi cioè che la parte può far valere per l'annulla­
olCOI!l dell1xlo l>clga: in tal caro. peraltro. occorre la domanda di parte: MATRAY, La ioi beige 
d11 2 Mars 1985 rt us riprrmssions Sltr /'arbitrage. in Re•~ dr. int. dr. comp .• 1987, 243 ss.; 
W~ITF. lr .<fll1 dr.< <rntf'llrt'.< nrl>itrales m dmil b~lg~ depuis la loi du 27 mors 1985. in Rev. 
l>rl,l!r dr. imrmot . 1111111. :'iO:'i s.: HOR~MANS. Actualitl t1 l•·olution du droit beige de l'orbi­
lrn/lt'. in Rl'•: ari>. 1992. 421 ss.: v. anche. piìl in generale, FETTWEJss, Manual d~ proctdltre 
ril·ilt'. Liegi . 198:'i. 718 ss. 

("l KRI''"· L ·nt'Citlion J~s senlences arbitra/es. in Rel'. dr. inl. dr. comp., 1976, 
199: H L•H· Kn•n;F'. L ·nrbitrnge m droit beige et intemational. cit .. 396 s. 

('•) FFTn\mS. op. cit .. 722 e 572. 
(") Si ~!lll <'linca . infatti. in dottrina, che il provvedimento COICSSO nella prima fase 

segue ad un procedimento « sur requete unilatmle" ed è pertanto esecutivo ex art. 1029 c.j.: 
Hl'\~·KFL'Tr.FN. ''f'· dt .. 396 c FETTWEJss. op. cit .. 308. In particolare, la pronuncia del presi­
dente dtvi~nc escnlliva. scwndo le regole generali di cui agli arti. 1494 ss. c.j .: LIEVENS, Le 
j11gr,. l'nrbitrr. cii .. 57. 

('~) c-.,n una prtlnuncia del 6 dicembre 1988. che si può legge in Anna/es de droit 
dt' Li~gr. 1990. 261 ss.: i giudici motivano sul fallo che la suddetta norma è dettata con ri­
guardo esclusivo all'arbitralo interno. La pronuncia viene eOICSsa a seguito dell'opposiz.ione 
profl!lsla dalla parte che ha sul'lito il provvedimento di exequatur e viene dichiarata espressa­
mente n!ln Prll' ' 'iSI'ri:unl.'nte esecutiva. serondo le regole di diritto comune. La parte vitto­
riosa chiede allora la pmvvisoria esecutorietà al giudice d'appello, la Cour d'appe/ de Bnt· 
ullr< che la cnnet••k cnn la pronuncia del 9 gennaio 1990, in loc. uit. cit .. 262 ss. 
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il lodo può sospendere, ad istanza di parte, l'esecutorietà del lodo, ovvero 
imporre la costituzione di una garanzia ('7). 

In Svizzera, la legge di diritto internazionale privato del 18 dicembre 
1987, regola all'art. 194 il riconoscimento e l'esecuzione dei lodi stranieri. 
limitandosi a rimandare in foto alla convenzione di New York del 1958. 
che, da trattato internazionale, diviene cosl « un regime generale per l'ese­
cuzione dei lodi stranieri » (SB). 

Per quanto riguarda il procedimento vero e proprio, atteso che, come 
noto, la convenzione non entra nei dettagli procedurali, le fonti processuali 
debbono essere ricercate in altri testi norrnativi . A tale proposito il concor­
dato intercantonale suJJ'arbitrato del 27 marzo 1969 dispone espressamente 
che dal suo ambito è escluso il procedimento di esecuzione delle sentenze 
arbitrali straniere (39). 

In caso di pagamento di somme di denaro, diviene operativa una fonte 
normativa federale, la « loi fédérale sur la poursuite des dettes e la failli­
te » del 1892, in base alla quale la parte creditrice può richiedere l' exequa­
tur all'autorità competente, tramite richiesta di un « ordine di pagamento,., 
mentre il debitore avrà dieci giorni per o pporsi, sollevando i motivi della 
convenzione di New York (ovvero altro trattato internazionale che sia ap­
plicabile) (60); durante l'opposizione il creditore non può procedere all'ese­
cuzione, mentre può richiedere al giudice il rigetto della medesima con un 
procedimento sommario (61), nel corso del quale il giudice si pronuncerà 
altresl sul carattere esecutivo della pronuncia arbitrale (62). 

In lnghliterra, il procedimento di esecutorietà del lodo straniero può 

(l7) H ORSMANS, Actualitl et lvolution du droit beige de /'orllitroge, in Rn\ orli .. 
1992.426. 

(") W ALTEit, L'arbitrato internazionale in Sviuua. in Riv. trim.. dir. proc. civ .• 1989. 
526. In precedcnz.a. occorreva controllare se il lodo straniero po«esse CSSCTC eseguito sulla 
base di accordi bilaterali o multilaterali conclusi dalla Svizzera: in caso contrario. si aveva 
riguardo alle regole stabilite nei singoli cantoni, spesso non uniforrni. che tendevano a pari­
ficare il riconoscimento dei lodi stranieri a quello delle sentenze giudiziali straniere. Rima­
neva e rimane oggi comunque la possibilità di avvalersi di delli trattati. qualora siano più fa· 
vorevoli, come consentito dall'art. vn della convenzione: BLESSINO. The ne~<· inumolional 
arbitrotion /aw in Switzerland. in Joumol of intemationai orbitration, 1988. 78. 

(l9) Art. l, comma 1: HABSCHEID. Drolt judiciaire pril·~l Suisse. Ginevra.. 1975. 526. 
(OO) Art_ 81 lp. Bu.ssrNO, The new intemotional arbitratlon law in S~<'itzerlwtd. cit. 

78-79. 
(61) BROSSET, L'execulion des sentencu arbitra/es en Suisse, in Recutil de trow1ux 

suisses. Zurigo. 1958, 115. 
( 61) BROSSET, op. cii., 121. Nel caso in cui occorra far eseguire una prestazione di­

versa dal pagamento di una somma di denaro, si avrà riguardo alla convenzlooe di New Yorlt 
c. per quanto rigu.arda il procedimento nei dettagli. alle regole cantonali. che tendono per lo 
piìl ad operare una assimilazione alle sentenze giudiziali straniere: HABSOIEIO. op. cit .. 526: 
THORENS, L'ex~quatur dts jugements ~~ des sentences. in Recueil de tramux suissts prls~ntis 
0 11 VII/ congrls inttmntional de tlroit compari, Basel, 1970. 175; BROSSET. op.cit .. 121. 
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avvenire secondo due modelli (63): sulla base della cd. « action on the 
award >>. che consiste nella proposizione di un'azione regolata dalle norme 
del proccss~1 ùi ~:ognizione ordinaria, pertanto, con contraddi ttorio pie­
no (~'>'). 

La seconda ipotesi è invece regolata dalla section 26 dell'arbitrati011 
acl del 1950. in base al quale. se ricorrono determinati presupposti (6S), si 
applica un procedimento più snello, che consiste in una prima fase diretta 
ad ottenere dalla High Court un << order giving leave to enforce the 
award » (M) . Si è osservato che in molti casi la semplice autorizzazione è 
già di per sé sufficiente a garantire l'esecuzione del lodo (67) . 

Altrimenti, si rende necessario procedere alla seconda fase, nella 
quale viene emesso un provvedimento giudiziale che incorpora il lodo. Il 
procedimento può essere instaurato per « originating summons »,con invito 
a contmddirc. o « rx parte on affidavit alone » (68). Qualora il provvedi­
mento venga emesso. come accade nel secondo caso, inaudita altera parte, 
occorrerà notifìcarlo al debitore, che potrà opporsi nel termine previsto. 
Durante il termine e per tutto il periodo dell'opposizione, il creditore non 
potrà procedere atr esecuzione forzata del lodo (69). 

In Spagna. la ri forma del 1988. ha regolato per intero la materia del 
riconoscimento dci lodi arbitrali. sancendo, in primo luogo, la prevalenza 

(" ' ) In rtallà. si distingue fra a) lodi stranieri soggelli alla convenzione di New York, 
come.- tali rtg(llari datrnrl>itmtinn nel del 1975: hl lodi s tranieri regolati dalla parte Il del· 
l"nrhitraritm nct del 1950. cioè quelli contemplali dalla convc111.ione di Ginevra del 1927: c) 
infine. lodi stranieri da rendere esecutivi secondo la c common law ». Musnu.-Bovo. Tht /aw 
nnrl rracti.<t' n( cnmmrrrinl nrbitration in Englnnd. l...ondra. 1989, 422 ss. L' arbitmtion acl 
del 1975 richianm. per i Indi sogj!elli alla convcnlione di New York. il procedimento di co­
gni7ionc l'nlinari•'· tw vcro quello per ollenere t't".rtquntur di un lodo interno (art. 3). limi­
lantlu<i a ridn.nn~n· ;, '"'" i motivi di cui nlln ronvcn1-inne di Ncw York. Per gli nltri lodi. 
~i apptil'a r ,u/tr/mrrr"' ,, ., tld 1950 (art . .'6). 

("'l n~R'""'"-W"'"'· Hmulbnok of nrhitrntiou prnctiu. Londra. 1993. 2 10, che ne 
pone in lun: la <1.·ar~a utilità per la parte vinoriosa che deve instaurare un nuovo giudizio, 
allo ~tes~o modo di quc.-llo che avrebbe dovuto instaurare sul titolo che ha originato la con­
tro,·crsia decisa 1.·nn arhitrnto. Per maggiori approfondimenti. 8RUI'IELU. La nuova disciplina 
d,l/"nrhitrato in lt~glriltt'ffO. in Ril•. trim. dir. proc. ci\\ , 1985. 401. 

l ''l Occorre che la convenzione arbitrale sia scritta, che il lodo non richieda un ul­
teriore calcolo per conoscere la somma da corrispondere. che ìl lodo non sia di mero accer­
tamento e comunque <tahilisca il pagamento di una somma di denaro: BEIINS"mi'I-Wooos, op. 
dr .. 210: altnmenri. <c la prestazione è diversa. ad es. un obbligo di non f:lre. occorre rivol­
gersi di nuovo all'arbitro. che fonnuli la sua pronuncia in modo tale da renderla « enforcea­
hle ~ secondi' la prO<-cdura semplificata: Ml•rnu.-Bovo. op. cit .• 419 parlano di « reasonabliy 
clear case~ "': ' '· a m· h e. in questo stnso. BRUNEU.I. op. ci t .• 400. 

(""l 1\k<nu · Rovn. op. ci t . • 411 ss. 
('-) 1\ ( I'<TIII · 0 1'\ 1'. C'f'· CÌI . • 41!!. 
("'l l\ h <Tn i · Rt''"· ' 'l'· cit .. 420: in tal caso il giudice può ordinare « nn originating 

summons to be is<ucd "·se ìl dirillo di ottenere l"txtquatur non appare decisamente fondato. 
l ""l 1\h •rn 1-B!'\ n. op. cit .. 421. 
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delle statuizioni contenute nei trattati internazionali ai quali la Spagna ha 
aderito, primo fra tutti la convenzione di New York (10). Per quanto con­
cerne più in specifico la procedura, il legislatore spagnolo ha scelto la via 
della parificazione fra lodi e sentenze straniere, con la conseguenza che si 
applica il procedimento previsto per queste ultime. Ne deriva che il proce­
dimento segue un modello a contraddi ttorio pieno, nel quale la parte che 
intende far eseguire il lodo in Spagna deve convenire in giudizio la parte 
soccombente, avanti alla « Sala civile del Tribunal supremo )). A seguito 
dell'udienza nella quale vengono sentite le parti e il pubblico ministero, la 
Corte emette un decreto di accoglimento e di rigetto, che, in entrambi i 
casi, non è appellabile (11). 

Dall 'analisi sia pure incompleta delle legislazioni straniere sulla ma­
teria, ne emerge un quadro variegato, convergente per quanto riguarda i 
presupposti per la delibazione del lodo straniero, ma non altrettanto uni­
forme per quanto concerne il procedimento da adottare. 

1\Jttavia, per trovare un filo conduttore, si possono ritenere piena­
mente confermate le considerazioni di un insigne studioso (12), che osser­
vava come le tendenze legislative in materia di delibazione di lodi stranieri 
fossero da ricondurre in tre principali linee di tendenza: a) assimilazione ad 
un negozio di carattere contrattuale (73), b) assimilazione ad un provvedi­
mento giurisdizionale straniero, c) assimilazione aJ lodo cd. domestico. 

Le prime due scelte portano a gravi ostacoli per la circolazione dei 
lodi stranieri , in quanto sottopongono la pronuncia arbitrale straniera ai 
tempi lunghi di un processo ordinario, seguito dalla possibilità di interporre 
impugnative contro il provvedimento giudiziale di riconoscimento. In più, 
l'assimilazione alla sentenza straniera porta con sé l'esigenza del cd. dop­
pio exequatur, con costi ed oneri per la parte vittoriosa, ed è del tutto in­
soddisfacente, quale criterio da adottare sul piano internazionale, atteso che 

( 10) CUMAOES, Arbitration in Spain , Chatham, 1991, 109; RAMos MEHDEZ. Lo ruun·a 
disciplina dell 'arbitrato in Spagna, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1990, 249 s.; LA C~mtA. La 
nuova ltggt spagnola sull'arbitrato, in Riv. dir. proc., 1990, 512-513. 

('1) Il decreto di esecutorietà verrà poi notificato alla Corte di giustizia del distreno 
nel quale il soggetto soccombente ha il domicilio, che provvederà ad invitare il giudice di 
primo grado competente ad avviare il procedimento di esecutoriell del lodo. 

Il procedimento~ regolato dagli arti. 57-58 della nuova legge: l'art. 58 in particolare. 
al comma l richiama implicitamente gli arti. 955-958 c .p.c . spagnolo, riguardanti la deliba­
:z.ione delle stnte111.e straniere: CREMADES. op. cit., IlO s. l motivi di rifiuto dell' utqwatvr si 
distinguono, sulla falsariga di quelli previsti dalla convenzione di New Yortc. in motivi sol­
levabili d 'ufficio (contrarietà all'ordine pubblìco e incompromettibilill) e ad istanza di J1ar1e. 
o del pubblico ministero (in quest'ultimo caso. differiscono da quelli contemplati dall'art. V 
conv.: CREMAOES, op. cit .. 112). V. anche LA CHINA, op. clt .• 513 ss. 

('2) DAVID. Arbitrotion in inttmationol tradt, Deventer. 1982. 383 ss. 
('J) Si tratta, prevalentemente, dei paesi di c common Jaw " : DAvm, op. cit .• 390. 
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molti paesi richiedono la stipulazione dj trattati con il paese dal quale pro­
viene il provvedimento da riconoscere. 

La lena l'ce lta ~ la giusta via, indicata dalle convenzioni internazio­
nali in materia arbitrale e imboccata da alcune recenti legislazioni. È evi­
dente che r:~n:~logia con il lodo interno non può essere piena, atteso che 
occorre garantire in sede di exequatur una minima soglia di controllo, che 
nella disciplina interna viene esercitata attraverso la possibilità di impu­
gnare il lodo. 

Le legislazioni francese e belga ne sono un chiaro esempio, laddove 
coniugano una procedura spedita e in larga parte assimilata a quella del 
lodo interno. con una fase dj controllo che consenta il rigetto dell' exequa­
lllr nei casi piìt gravi (74). 

Particolannente rilevante, in tal senso, è l' applicabilità ai lodi stra­
nieri . in fora nàt. dclrart . 1476 11cpc. in base al quale le sentenze arbitrali 
hanno. dal momento a partire del quale sono rese, autorità di cosa giudica­
ta e~): per altro verso. è irrilevante l'eventuale annullamento del lodo nel 
paese d"origi ne (16 ). 

In tal modo. i lodi arbitrali stranieri entrano nell'ordinamento francese 
in una maniera ancor più netta rispetto alla convenzione di Bruxelles, in 
base alla quale « le juge de I'Etat requis exerce le controle limité prévu à 
l"article 27 dc la convention, mais il résulte de l'article 30 qu'il doit d'in­
cliner devant une annulation, infirmation, cassation dans l'Eta! d'origi­
ne n ( 77 ) . Pertanto. il legislatore francese ha ritenuto di poter accordare ai 
lodi stranieri un trattamento ancor più favorevole di quello previsto per le 
sentenze straniere in ambito comunitario. 

È vero che il procedimento francese, pur essendo strutturato in due 
fasi. analogamente a quello italiano, riconosce effetto sospensivo all'appel 
contro l'onlin::mz.a ~he accorda l' esecutorietà: tuttavia, la scelta francese va 

1 ·•) In Fr:liKi:l ~ i ~ discusso sulla opportunità di concedere alla parte che subisce 
r ,uqualur di poter rkhiedere in via preventiva l 'annullamento del lodo nel paese dove sì 
prevede che. ragionevolmente. verrà avviata l'esecuzione. L'art. 1504 prevede una simile 
ipotesi per il looo internazionale francese. In difetto. il soccombente si vedrebbe costretto a 
richiedere r nl'qualllr. con il rischio di vedersi rigettata l ' ist.anza per mancanza di interesse: 
Df:R,t,INS. Dmil cl pmliqul' de l'arbilrage intemalional en France. Parigi. 1984. 91. 

C') BELLH·M ETZGER. L"arbilrage inlemational dans le nouveau code de procedure 
CÌI'ill'. c ii .. 641 : ti significato di " autori tè de chose jugeè ,. va naturalmente inteso secondo 
l"ordinanlCOtll fr:liiCC~C . 

(l~) Fot'<"IIARD. L"arbitrage inlemational en France apr~s le dec~t du 12 Mai /981 , 
in l 0 11m. dr. int .. t982. 374: l'annullamento. se mai. potrà rappresentare un mero elemento 
infomt:ltivo. :1i fini dcll:1 concessione dell"t'xequamr. a meno che il giudice francese non sia 
costretto a prendcrlo in considerazione a causa di un trattato internazionale: tuttavia si noti 
che la convenzione di New York. alla quale la Francia ha aderito. lascia liberi di adottare 
nom1c pii• rn\\•rc-n•li È critico nei confronti della scelta del legislatore. DERAINS. Droil el 
praliqut' dc /"arbitragl' inttmaliona/ en France, cit., 102. 

(1' ) BFLLn·MF1GER. op. cii., 641. 
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correttamente inquadrata nell'ambito dell'intera disciplina dell'istituto arbi­
trale, che riconosce altrettanto effetto sospensivo all'impugnativa del lodo 
interno. Inoltre, il sistema è compiutamente regolato dall'applicabilità delle 
regole in materia di provvisoria esecuzione dei giudici. 

La Spagna e l'Olanda hanno invece scelto la via deUa assimilazione 
alla delibazione delle sentenze straniere. Ne deriva un procedimento a con­
traddittorio pieno, nel quale non è previsto un meccanismo di sdoppia­
mento fra una prima fase sommaria e una seconda fase soltanto eventuale. 

Il percorso italiano si individua facilmente, alla luce di queste consi­
derazioni. Infatti, il legislatore italiano ha voluto adeguarsi alle indicazioni 
contenute nei patti internazionali, abbandonando la scelta dell'assimila­
zione ai giudizi stranieri, per adottare un procedimento snello e collocarsi 
pertanto nell 'ambito di quei paesi che perseguono un sempre maggiore av­
vicinamento fra lodi interni e stranieri. 

In tal modo, mi pare che assuma rilievo, ai fini della soluzione della 
questione interpretativa sulla esecutorietà del lodo straniero in pendenza di 
opposizione, la corrispondente normativa in tema di exequatur interno, se­
condo il quale l'impugnativa del lodo non ha effetto sospensivo automatico. 
Anche in questo caso, non deve sorprendere che l'esecuzione possa essere 
avviata suUa base di un lodo che verrà poi annullato dall 'autorità giudizia­
ria. 

7. Per concludere, occorre tornare alla pronuncia deUa Corte d'ap­
pello di Bologna. Quest'ultima, come si è visto all'inizio, ha fatto leva sul 
dato testuale degli artt. 839 e 840 c.p.c., per negare l'esecutorietà del lodo 
straniero in costanza dei termini per l'opposizione, sancendo ad un tempo 
il rispetto, da parte della normativa cosl configurata, della convenzione di 
New York e la possibilità di ovviare alla mancata esecutorietà tramite il ri­
corso ad un provvedimento cautelare. 

Si è visto, peraltro, come il tenore delle nonne e l'esegesi delle fonti 
supernazionali richiamate, confortate dalle recenti tendenze in campo euro­
peo, consentano di poter ritenere che l'interpretazione preferibile sia nel 
senso dell ' esecutorietà del lodo straniero in pendenza dei termini per l'op­
posizione e durante il periodo in cui si svolge il relativo procedimento. 

L'efficacia di cui parla l'art. 839 c.p.c. racchiude infatti in sé gli ef­
fetti esecutivi del lodo, come risulta dalla rubrica del medesimo articolo e 
dalla esegesi dei dati normativi che hanno caratterizzato il cammino verso 
la riforma del 1994, nonché dagli spunti interpretativi contenuti in altre di­
sposizioni collegate alla delibazione dei lodi stranieri. 

Gli effetti esecutivi, pertanto, potranno manifestarsi fin dalla pronun­
cia del decreto presidenziale, durante i termini per la proposizione dell'op­
posizione e durante tutto il periodo in cui questa pende avanti alla Corte 
d'appello, nell 'ottica di un favor per la circolazione dei lodi, ispirata. in 
primo luogo, dalle convenzioni internazionali in materia. 
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L' interesse della parte soccombente a non subire l'esecuzione in virtù 

di un lodo affetto da gravi vizi mi pare garantito dalla possibilità di otte­
nere. in una con l'opposizione, l' inibitoria degli e ffetti esecutivi con 
ristanza di n•i all'art. 649 c.p.c .• sulla base dci «gravi motivi » ivi men­
zionati . che potranno consistere, a seconda dei casi, in considerazioni atti­
nenti al flcric rtlrmr derivante dall 'immediata esecuzione, oppure alla fonda-

tezza dei motivi di opposizione. 
ELENA Z uccoN• GALLI F oNSECA 

:no 

e 
TRIBUNALE DI ROMA, Sez. Il; sentenza del 25 settembre 1996, n. 13702; NAù 

ZICONB Giudice unico - Pastorelli D. (avv.ti Argenzio e Marini) - Enicbem 
S.p.a. (avv.ti Pappalardo, Pillitteri, Saravalle e Ponzanelli). 

Arbitrato irritua le - Nullità del lodo - Compdenza territoriale 
di nuiJit.à - Luogo in cui è sorta l'obbligazione ex a rt. lO 
d i stlpulazione del compromesso o deUa clausola com 
rileva il luogo di pronuncia del lodo. 

Nel giudizio ordinario di primo grado originato 
comunque dalla impugnativa negozia/e) di un lodo i ·ruale, la competenza terri­
toriale del Tribunale di Roma non sussiste sotto il rofilo dell'art. 20. prima parte, 
c.p.c., poichi le obbligazioni sottoposte al giudi non sono sorte ne/luogo di pro­
nuncia de/lodo (Roma), ma in quello di stipu zione dell'accordo compromissorio 
(Milano). Né si può ravvisare una deroga onvenzionale di competenza per tali 
successive azioni nel solo fatto che le pa i previdero, per l 'eventuale namina del 
leno arbitro, la competenza del Presid te del Tribunale di Roma. posto che tale 
indicazione rivestiva una finali t d ben u'l circoscritta. 

Monv1 DEU..A DECISIONE.- l . L'eccezione di incompetenza te.rritoriale, tem­
pestivamente sollevata dalla con enuta, ~ fondata. 

In punto di fatto, l'acco -base ~ stato stipulato tra le parti in data 11 aprile 
1990, mentre l'addendum a accordo stesso ~ stato concluso in data 23 ottobre 
1990, attraverso uno scarn · di lettere in pari data. Entrambi tali documenti recano 
l'indicazione della ci ttà · Milano come luogo di invio e di destinazione. 

L'art. 4 dell'adde um contiene la previsione di una clausola compromissoria 
in ordine alle controv sie insorgende; l'arbitrato viene espressamente definito irri­
tuale, e tale qualific ione ~ incontroversa tra le parti. 

Orbene, poic l'arbitrato irrituale mi ra a determinare in modo convenzionale 
i reciproci diritti i:1 obblighi, sia pure facendo ricorso ad un terzo estraneo, in modo 
tale che le parf si vincolano al rispetto delle determinazioni arbitrali nel loro pre­
ventivo esercì o dell 'autonomia negoziate, l' impugnativa della pronuncia arbitrale 
segue i crite di competenza degli art t. l 8 o l 9 c.p.c., quale foro generale, e del­
l'art. 20~. c., come foro facoltativo per le cause relative a diritti di obbligazione. 

Nel o di specie, la competenza ~ stata a ragione contestata dalla convenuta 
con rigu do a tutti i criteri indicati. 

a) Ài sensi dell'art. 19 c.p.c., il foro competente~ quello di Milano, avendo 
I'Enichim S.p.a. sede nel circondario stesso. 

i 
Inoltre, ai sensi dell'art. 20, prima parte, c.p.c., luogo in cui l'obbligazione 

so sta al giudice è sorta ~. parimenti, Milano. lovero, secondo l'orientamento 
do ante in giurisprudenza, che si ritiene di condividere (Cass., 29 gennaio 1981, 
n. id., 24 agosto 1993, n. 8910; Pret. Pavia, IO settembre l 985), la competenza 
te naie ex art. 20 c.p.c. nel giudizio di annullamento o nullità del lodo irrituale 
va determinata ponendo attenzione, quale « luogo in cui l'obbligazione~ sorta • . al 
luogo di stipulaz.ione (art. 1326 c.c.) del compromesso o della clausola compromis­
soria e non al luogo di pronuncia del lodo stesso. 

Nemmeno potrebbe ritenersi, secondo la tesi esposta dall'attore, che la com-

371 

 
Italy 

Page 14 of 14

W
W

W
.N

EW
YORKCONVENTIO

N.O
RG 

    
    

    
    

  




